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statue e scaffali

G u i d a

Con Eco
viaggio
tra le parole

BOLOGNA CITTÀ EUROPEA

DELLA CULTURA. GIUNGO-

NO A COMPIMENTO IN QUE-

STI GIORNI O IN QUESTI MESI

PROGETTI IMPORTANTI...

Bologna una capitale della
cultura (con Avignone, Ber-
gen, Bruxelles, Helsinki, Cra-
covia, Praga, Reykjavik, San-
tiago di Compostela), una
piazza insomma dello spetta-
colo e dell’arte, secondo un
calendario ricchissimo di
eventi (consultabile in inter-
net: www.bologna.it) tra mo-
stre, cinema, danza, musica,
teatro. Soprattutto a Bologna
è stato affidato il tema della
comunicazione, affrontato da
un comitato presieduto da
Umberto Eco, allestendo mo-
stre e convegni, il più vicino in
programma il 10 e l’11 maggio
nell’aula magna di S. Lucia,
sulla funzione della parola
nella comunicazione: il dialo-
go interpersonale, la parola

usata per per-
suadere e se-
dure (arringa,
comizio, pub-
blicità), la pa-
rola e lo spet-
tacolo, l’inse-
gnamento, la
pareola usata
per guarire, la
parola e il rito,
la parola e la
comunica-
zioone... Ap-
puntamento
successivo il
18 e il 19 mag-
gio in S.Gio-
vanni in Mon-
te, per «Me-
tropoli virtua-
le e spazi del-
la comunica-
zione», conve-
gno interna-
zionale sulla
complessità e
contraddito-
rietà degli
spazi della co-
municazione,
con la parteci-

pazione di studiosi e esperti
di diverse discipline. Il pro-
gramma ovviamente, in tutti i
campi, è fittissimo. L’arte del
Duecento a Bologna sarà in
mostra dal 16 luglio, mentre i
fasti dei «Principi Etruschi tra
Mediteraneo ed Europa» dal 4
ottobre offriranno ai visitatori
del Museo Civico Archeologi-
co ricostruzioni dal vero di
tombe e residenze oltre a
bronzi, ori e argenti. La regia
di Peter Greenaway accende-
rà con luci e suoni, mentre l’e-
state prossima sarà animata
da «Per Te», kermesse con
musicisti provenienti dai cin-
que continenti diretta da Gio-
vanni Lindo Ferretti, leader
del Consorzio Suonatori Indi-
pendenti.

P eril turistasaràunarivelazione.
Perchè arrivato, in centro,
guarderà per prima cosa il Pa-

lazzo di Re Enzo, la fontana del Net-
tuno, poiSanPetronio, infinesigire-
rà verso via Rizzoli, per seguire con
l’occhio il rettilineo finoadincontra-
re il profilo delle due torri. Difficil-
mente invecepenseràallaSalaBorsa,
dietro la parete scura del Palazzo co-
munale, Sala Borsa che però i bolo-
gnesi, non gli ultimi nati, conoscono
bene,perchè,aperta finoapochianni
fa, aveva ospitato sportelli bancari
(sede della Cassa diRisparmiodiBo-
logna), servizi postali, uffici d’ogni
genere e persino le partite di basket
dellaceleberrima,anzimitica,Virtus
Bologna. Anche per i bolognesi, che
nonnepotevanoignorare l’esistenza,
sarà, comunque, una rivelazione, ri-
dipinta, illuminata, pavimentata di
nuovo. Un bel restauro per restituire
alla città, con uno scopo nobile, la
cultura, un’opera assai singolare
d’architettura, anzi un documento
storico che come in uno scavo ar-
cheologico rivela strati ed epoche e
funzionidiverse.

Tutto capitaperBologna2000,per
Bolognacapitaleeuropeadellacultu-
ra, esaràprontotrapochigiorni.Così
laSalaBorsadiventeràunabiblioteca
multimediale, una delle più impor-
tanti d’Europa, riprendendo il filo di
unastoria iniziataventisecoli fa,ein-
sieme una piazza, attraverso la quale
camminare e sostare (ancheai tavoli-
ni di un bar). Con un’emozione in
più, camminando, inedita, perchè
basta entrare, aggirarsi tra l’ultima
polvere e gli ultimi lavori in corso,
per ritrovarsi sotto i piedi la città più
antica. Il pavimento è, quasiper inte-
ro, di lastre di vetro, sotto le quali si
intravvedono le rovine romano e re-
sti medioevali: il pozzo, lemura, per-
sino una strada, con il selciato intor-
no.Siamotornati alprimooal secon-
do secolo dopo Cristo, per risalire al-
l’annomille.Alzaregliocchialcieloe
osservare la copertura, gli ampi fine-
stroni, le nervature dei pilastri signi-
fica compiere un salto invece al di-
ciannovesimo secolo, quando l’orto
botanico rinascimentale venne tra-
sformatonellaborsamerci:1883, ini-
ziano i lavori e colonne, balconate,
soffitti,vengonorealizzatisecondolo
stile floreale dell’epoca, restituendo
cosìquest’altrapiazza,popolatissima
poieattivissima,allacittà.

Lasuggestioneèforte.Lecolonni-
nedighisa furonorivestitedicemen-
toper sopportare carichimaggiori, le
balconate furono tamponate per
ospitare uffici, gli splendidi decori
del soffitto erano stati oscurati dalla

sporcizia e dalla vecchia. Adesso la
sala è luminosissima, sembrapiena
d’aria per quanto chiusa, tra un piaz-
za e i balconi che offrono punti di vi-
sta sempre diversi. Muovendosi si
percorrono corridoi laterali e scale
che conducono ad altre sale, quelle
delle antiche scuderie, e quelle ipo-
gee, dove ancora decorazioni, pavi-
menti e rivestimenti epersinovecchi
arredi riportano ai primi decenni del
secolo e a qualcosa che sa di art no-
veau, ma che nelle proporzioni e ne-
gli stili rieccheggia un eclettismo ar-
chitettonicodavverostraordinario.

La biblioteca multimediale della
Sala Borsa si può riassumere in alcu-
ni dati: dodicimila metri quadri cal-
pestabili, novecento posti distribuiti
su quattro piani e duecentocinquan-
ta altri posti per conferenze, semina-
ri, proiezioni, laboratori; duecento-

quaranta computer per consultare il
catalogo automatizzato, basi di dati
locali e remote, cd-rom multimedia-
li, eper accedereallaretedellebiblio-
teche,dialtriservizipubblici,a inter-
net. E ancora: la biblioteca avrà una
capienza di quattrocentomila volu-
mi, offrirà alla consultazione seicen-
to periodici, quarantacinque quoti-
diani, diecimila cd musicali, tremila
videocassette.

A fianco dell’ingresso, alla destra
per chi entra di due rampe a tenaglia,
nell’exSalaBurattini,doveuntempo
si tenevano spettacoli per i piccoli,
troveràposto la sezioneragazzi,diol-
tre cinquecento metri quadri, con
quattro sale allestite per età diverse e
diverse attività: lettura ad alta voce,
laboratori creativi, dalla stampa al
multimedia,divulgazionescientifica
edartistica...

Laporta avetri lascia intravvedere
le severe geometrie del Palazzo di Re
Enzo, unaltro cantiere, al qualeci ac-
compagnal’architettoScanavini,che
perilcomunehaprogettatoedirettoi
lavori di restauro. Qui, di fronte a
un’opera strutturalmente sana, il
problema è stato quello di garantire
possibilità di accesso alle grandi sale
superiori, anche ovviamente in rap-
porto a problemi di sicurezza. Così,
in vani liberi, attraverso strutture in
ferro, sono state create scale e sono
stati collocati ascensori. Anche in
questocasoilavoridovrebberoessere
ultimati tra breve, molto prima di
quelli per la trasformazione dell’ex
Manifattura Tabacchi nel nuovo
quartiere delle arti visive, della co-
municazione e dello spettacolo e di
Palazzo Sanguineti, che ospiterà il
museodellamusica.

Progetti di alcuni anni fa, avviati
quando, nel 1995, il consiglio deimi-
nistridella culturadell’Unioneeuro-
pea designò appunto Bologna, insie-
me con altre sette metropoli del con-
tinente, «città europeadellacultura».
L’amministrazione comunale decise
allora gli interventi sul corpo della
città e stabilì i finanziamenti, cento-
cinquanta miliardi in tutto, inbuona
partedifontecomunale.

Il disegno ora si completa, quasi
un’eredità per la nuova giunta Guaz-
zaloca (ma l’assessore, per distin-
guersi, non ha mancato di definire
superata la destinazione a bibliote-
ca). Al di là dei tanti spettacoli edelle
mostre che ospiterà in questi mesi il
capoluogo emiliano, resteranno que-
sti spazi recuperati all’uso pubblico e
destinati a rinsaldare una vocazione,
traletante,turisticadellacittà.

B o l o g n a La Sala Borsa che ospitò gli sportelli
di una banca e persino le partite di basket
diventerà una biblioteca multimediale

Nella piazza dei libri
dove contavamo le cambiali
e i canestri della Virtus
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Sopra il titolo,
Piazza
Maggiore. Qui
sopra la Sala
Borsa appena
restaurato. In
basso un
particolare del
Perseo di
Benvenuto
Cellini

R e s t a u r i : r a c c o n t a G i o v a n n i M o r i g i

Il Perseo torna a sfidare l’aria della Loggia
ALESSANDRA OTTAVIANI

E ra un Perseo affetto da cancro del bron-
zo. Ora, dopo quattro anni di esami e in-
terventi, il capolavoro di Benvenuto Cel-

lini potrà essere dimesso dal cantiere di cura e
tornare a casa, nella Loggia dei Lanzi, in piazza
della Signoria, dove nel 1954 ha visto per la

prima volta la luce di Fi-
renze. La data è stabilita: il
24 giugno 2000 la statua
dell’eroe greco, che ostenta
la testa di Medusa nella
mano sinistra alzata e la
spada nell’altra, riprenderà
il suo posto nel cuore arti-
stico della città, di fronte
alla coetanea Giuditta che
decapita Oloferne. L’origi-
nale dell’opera tornerà
quindi all’aperto, non sarà

musealizzato come era stato detto all’inizio, ma
sarà sorretto da una copia della base marmorea,
ancora non in grado di sostenere le intemperie
e l’inquinamento.

Al tempo di Cosimo I, la scelta di un sogget-
to come Perseo corrispondeva alla volontà di
affermazione del potere granducale su Firenze
e sui suoi nemici. Oggi, la conclusione del re-
stauro diventa il modo più significativo per ri-
cordare Cellini e il mondo che lo circondava,
nel cinquecentenario della nascita.

Giovanni Morigi & figlio, specialisti del
bronzo, sono gli autori della rinascita della ce-
lebre scultura; loro è stata affidata nel ‘96 dopo
essere stata sollevata dal suo basamento e tra-
sportata con prudenza all’interno degli Uffizi
grazie a una robusta gabbia d’acciaio apposita-
mente progettata dall’ingegnere Antonio Raffa-
gli. Da allora è cominciato il lavoro minuzioso
che Giovanni Morigi racconta come farebbe un
medico vittorioso sulla malattia.

Perseo ha di nuovo l’aspetto di quello amato
dallaFirenzedelCinquecentooinveceportasu
disé,indelebile,l’improntadeisecoli?

«Lastatuanaturalmentenonapparecomealtempo
di Cosimo I, quando il colore del bronzo era bruno
cuoio, mentre adesso tende al verde. In gioventù,
diciamo così, presentava molte dorature in diversi
punti: lealidell’elmo,icalzari, ilbalteodellaspada,
i capelli di Medusa.Durante i lavori abbiamo rin-
tracciato soltanto frammenti d’oro incrostati nella
patina.Nellaparteposterioredelgrupposcultoreo,
sul mantello che è sotto il corpodiMedusa, è emer-
sa, invece una decorazione vegetale quasi comple-
ta,aspirale».

Qualisonostatelefasidelrestauro?
Il primo anno è trascorso con le indagini sui pro-
dotti di corrosione che minacciavano l’opera, ese-
guite dai laboratori dell’Opificio delle Pietre Dure
diFirenze sotto laguidadiMauroMatteini.Èstata
subito rilevata una notevole differenza dello stato

diconservazione tra leparti esposte equelle ripara-
te: leprimemostravanoilverdetipicodegliossalati
e solfati di rame provocati dalle piogge acide, le se-
conde si presentavano ricoperte di pellicole scure,
di depositi, ma anche di corrosioni puntiformi si-
mili all’acne provocate da cloruri, presenze preoc-
cupanti per i fenomeni degenerativi a cui danno
luogo, il cosiddetto cancro del bronzo. Poi, con l’I-
stituto Centrale per il Restauro di Roma sono state
svolte le ricerche, coordinate da Maurizio Mara-
belli, sull’omogeneità del getto di 24 quintali di
bronzo effettuato da Cellini, e in questa fase è stato
scopertoche latestadiMedusahaunadiversacom-
posizionedi legarispettoalcorpodiPerseo,contie-
necioéunapercentualepiùaltadistagno».

Checosavuoldire?
«Non abbiamo una spiegazione certa su questa
scelta. Cellini non ne parla né all’interno del Trat-
tato di scultura, né sulle pagine della Vita. Però, di
sicuro, rappresenta un espediente operato per non
metterearischiolabuonariuscitadellatestadiMe-
dusa.SappiamocheCosimoI,messo inallarmedal
rivale di Cellini, Baccio Bandinelli, aveva mosso
delleperplessità sullaposizione, troppoinalto,del-
la mano di Perseo che stringe la chioma di serpi di
Medusa.Conunacontrocolata fattaconquella lega
piùfluisac’eranopiùgaranzie».

Altrescoperte?
«Che la statua, come diciamo ingergo, èstata ricot-
ta: ha subìto lavorazioni sia a freddo che a caldo.

Poi, oltre alla già nota debolezza della caviglia de-
stra palesatasi nel momento del getto e subito ripa-
rata da Cellini, oltre alle lacune sul piede e nello
stinco dell’eroe greco, anche queste riempite con
rigetti, le indagini hanno portato alla luce un’am-
pia “difettosità” nello spessore del bronzo, prima
del restauro visibile anche sulla superficie. Nono-
stanteciò, l’accuratezzaconcuiloscultore fiorenti-
no poneva rimedio a questi errori, sfruttando an-
chelasuaraffinataesperienzadiorafo,restimoniae
confermalasuagenialità».

Su quante aree della statua siete intervenuti e
conqualistrumenti?

«Su una trentina di piccole aree che presentavano i
diversi stati diconservazioneedidegrado.Lezone
in sottosquadro, peresempio, erano appesantite da
depositidigessoaltioltreuncentimetro,dapolveri
carbonioseealtro.Primaoperazioneeseguita: il la-
vaggio con acqua nebulizzata per rendere solubili
le croste abbondanti. Poi una sabbiatura dolce con
torsolo di mais macinato per rimuovere i residui
già intaccati. Sui punti più difficili, invece, come i
capelli e le pieghe del drappo, abbiamo usato stru-
menti di vario genere: bisturi, spazzolini di setola
rotanti, microvibratori a percussori elettromagne-
tici, piccoli ablatori a ultrasuoni, ovvero quei pic-
coli apparecchi che usano i dentisti per la pulizia
dei denti. Tutti questi interventi hanno risanato la
sculturaebloccatoiprocessicorrosivi».

Quali sono gli agenti da cui deve tornare a di-

fendersi il Perseo restaurato, com’è stato pro-
tettoperil futuro?

«Con un sandwich di protettivi, poi quattro mani
diunaceramicrocristallinaadattaatemperaturedi
fusione.Leprovesullacapacitàd’isolamentoepro-
tezionehannodatorisultatisoddisfacenti».

Inemicipiù temibilirimangonogliagentiatmo-
sferici?

«Sì,malaSoprintendenzaperiBeniArtisticieSto-
ricidiFirenzesistaadoperandoaffinchélaCassadi
RisparmiodiFirenze, suapartnernellaconvenzio-
nechenel ‘96diede ilviaai lavoridirecupero,adot-
ti il monumento per garantirgli una giusta conser-
vazione».

Il restauro di Perseo è stato un cosiddetto re-
stauro aperto, si è svolto cioé nel salone delle
Magistrature degli Uffici, dove oltre 300 mila
persone hanno potuto visitare il cantiere e do-
veoggièallestitaunamostrachedocumentala
rinascitadella statua. Una scelta che permette
all’artedel restaurodientrare ingalleriacon la
forzadell’esempioedellapartecipazione?

«Avevamo vissuto un’esperienza simile a Bologna
negli anni fra il 1988 e il 1990, con il restauro della
fontana del Nettuno di Giambologna, e ancheallo-
railpubblicononmancò.Sì,credochelapartecipa-
zione dei visitatori sia utile e attraente. Ho notato
un vero interesse, confermato dal registro delle fir-
mecheriportacommentientusiasti».


